
“Altrimenti chi si occupa di noi?”

La percezione del femminismo 

Cosa pensano le donne del femminismo? Non le militanti naturalmente ma le 
altre, le milioni di donne che non scendono in piazza, che non partecipano a 
riunioni, che non sottoscrivono petizioni. 

La necessità di condurre questa ricerca nasce da due considerazioni. La 
prima ha origine nella mia stessa militanza, nelle molteplici occasioni in cui la 
parola “femminista” ha suscitato imbarazzo (e talvolta vera e propria 
repulsione) tra donne anche progressiste esterne al movimento. 

La seconda, figlia naturale della prima, è che questa stessa percezione del 
femminismo ne sminuisce autorevolezza e peso politico, tra le donne stesse 
e nella società tutta.  Ovviamente non è detto che autorevolezza e peso 
politico debbano essere gli obiettivi principali di un movimento: è possibile 
che le attiviste Femen ad esempio, impegnate contro il sessismo e il turismo 
sessuale in Ucraina, abbiano come scopo soprattutto quello di svegliare la 
coscienza delle donne e puntino per questo su azioni provocatorie che 
certamente hanno grande risonanza. 

Ma per altre, tra cui chi scrive, autorevolezza e peso politico sono invece 
obiettivi cruciali perché cruciale considera il movimento per i cambiamenti 
che può provocare nella vita delle donne, miglioramenti ritenuti necessari 
non solo dalle femministe. 

Alla domanda se il movimento femminista avesse ancora ragione di esistere 
una intervistata ha risposto: “Penso di sì, altrimenti chi si occupa di noi?”. 
Una verità disarmante. 


Da adolescente, militante del femminismo degli anni settanta, quando mi 
guardavo intorno e vedevo i volti delle mie compagne di movimento, i sorrisi, 
le lacrime e le risate, sentivo l’elettricità che ci percorreva, mi chiedevo: 
quale donna può mai resistere a un richiamo così istintivo, così profondo, 
così vitale?

Accecata dal mio stesso entusiasmo, mi sbagliavo. Il movimento femminista, 
che ha vinto battaglie importantissime, è riuscito a influenzare la vita delle 
donne ma non a conquistarne il cuore. Una evidente contraddizione.


Non è accaduto e non accade solo in Italia. Secondo un sondaggio 
realizzato da yougov.uk alla fine di febbraio 2018 e condotto in 7 paesi 
europei (esclusa l’Italia) si definiscono femministe appena l’8 per cento delle 
tedesche, il 27 delle inglesi, il 17 delle finlandesi e così via fino al massimo 
del 40 per cento delle svedesi. Eppure tra l’80 e il 91 per cento di loro si 
dichiarano convinte che donne e uomini dovrebbero godere di totale 
uguaglianza. Ma il femminismo, bandiera proprio di questa battaglia, non 
convince, e tanto meno convince quanto più si abbassa il livello di istruzione.

Non sono bastate le lotte e le conquiste succedutesi nel corso degli anni - 
l’aborto, il divorzio, la contraccezione, il diritto di famiglia o l’abrogazione 



della famigerata legge sul delitto d’onore, i diritti nel mondo del lavoro - a 
rendere il femminismo, ancora oggi, se non interamente condivisibile almeno 
meritevole di immediato sostegno.  Perché?


L’indagine che ho condotto si è svolta su diversi campioni. Un primo 
campione di donne è stato intervistato nel corso dell’evento fondativo del 
partito politico Italia Viva e un secondo è stato raggiunto attraverso il sito di 
indagine SurveyMonkey.

Un capitolo a parte riguarda invece i questionari distribuiti tra le lavoratrici de 
La Perla di Bologna, stabilimento di una nota casa di moda intimo femminile, 
impegnate per lunghissimo tempo in dure lotte sindacali a tutela del posto di 
lavoro. 


Le intervistate appartengono a queste fasce di età: 




Il 45 per cento delle intervistate si è dichiarata totalmente estranea al 
movimento femminista. Del restante 55 per cento fanno parte una piccola 
percentuale di donne che hanno partecipato in gioventù al movimento degli 
anni 70 e una stragrande maggioranza di donne che hanno limitato la loro 
militanza alla partecipazione episodica alle manifestazioni di Se Non Ora 
Quando o alle grandi mobilitazioni per l’aborto, il divorzio o contro la violenza 
sulle donne. 
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La prima domanda chiedeva di indicare le parole da associare a femminismo 
scegliendo tra: Giustizia, Estremismo, Uguaglianza, Rabbia, Rispetto, Diritti, 
Forza, Lavoro, Lotte, Conquiste, Autodeterminazione, Parità, Meritocrazia, 
Maternità, Rivoluzione, Delusione, Ghettizzazione.  Le loro scelte hanno 
prodotto questa “nuvola” (vale a dire un insieme di parole dove acquistano 
maggiore rilevanza quelle più citate):





In più, nella casella “altro”, per due volte sono stati indicati consapevolezza, 
unità, accoglienza e quattro volte famiglia. Solo una volta invece generatività, 
riequilibrio, autocoscienza: il corpo è mio e lo gestisco io, sviluppare cultura, 
un’idea di orgoglio, dignità, pace, kobane, libertà di poter essere se stessa, 
fino al generale “il femminismo mi fa pensare al modo in cui le donne sono 
riuscite nel tempo a rivoluzionare il concetto di donna”.

Una intervistata non ha indicato nessuna parola, solo : “Le manifestazioni 
degli anni fine ’60 inizio ’70 cortei di donne con i cartelli”.

Non sono mancati commenti individuali fortemente negativi come 
“esagerazione”, “donne arrabbiate” e “fregatura” dato in una intervista che 
ho condotto personalmente, termine che mi ha portato istintivamente a 



chiedere spiegazioni: la risposta è stata “perché ha promesso tanto e non ha 
fatto quasi niente”.

Diversa invece la nota lasciata da un’intervistata che ha scritto: “Il 
femminismo nasce con l’intento preciso di rivendicazione del ruolo della 
donna ma oggi non si deve “rivendicare” ruoli perché la donna è pari dignità, 
ruolo, intelligenza e non deve essere sottolineata”. 

Il problema della donna narrata come “vittima” o “subalterna” risulta 
fastidioso per molte. Lia Cigarini, una delle protagoniste del femminismo 
italiano, lo esprime chiaramente: “risulta sempre più sgradevole vedersi 
identificate come vittime a priori, in quanto donne. Tutte, comprese quelle 
che patiscono torti e prevaricazioni, cercano di esserci con un segno positivo 
di sé, e riconoscibile”. 

Giulia Blasi, autrice di “Manuale per ragazze rivoluzionarie - Perchè il 
femminismo ci rende felici” scrive sul suo blog: “c’è un equivoco 
fondamentale, alla base di molti femminismi e di come viene percepito il 
movimento femminista … Il femminismo viene venduto alle ragazze come un 
movimento finalizzato alla protezione dei loro fragilissimi diritti, un gioco in 
difesa che esaurisce se stesso nelle ‘questioni femminili’: l’aborto, la 
sessualità, il consenso, l’autodeterminazione del corpo, l’accesso allo studio 
e alle professioni, la parità salariale. Siamo femministe, quindi, per non 
morire. Non può essere così, non può essere sufficiente”.

E’ forse questa la ragione per cui molte donne dicono “non sono 
femminista”? Non voler essere identificata con un soggetto svantaggiato, 
incapace di gestire e dominare la realtà che la circonda e la propria vita: ‘Ci 
sono delle ingiustizie certo, ma non riguardano me, riguardano quelle che si 
fanno mettere i piedi in testa’. Come quando si parla della violenza 
domestica. La reazione di molte è ‘ma come fanno queste donne a 
sopportare? Io un compagno così l’avrei lasciato da un pezzo!’ dimenticando 
quante contraddizioni grandi e piccole esistono all’interno dei loro stessi 
rapporti e che sono disposte a tollerare per “amore” dello stesso compagno, 
dei figli, della famiglia.

Il femminismo individua insomma una subalternità faticosa da ammettere 
anche con se stesse e per questo viene letto come una lamentazione e una 
protesta, non come l’elaborazione di un pensiero alternativo.  


Anche quando si ammettono le sue conquiste. La domanda successiva era: 
ritieni che il movimento femminista abbia ottenuto dei risultati concreti per 
l’emancipazione delle donne? Se sì, sapresti dirmi quali?

Su 348 risposte solo l’1,1 per cento ha risposto “no” e il 3,1 per cento non 
ha risposto. Per il resto un valanga di sì che ha prodotto questa nuvola di 
parole:




Protagonisti aborto, lavoro, voto e poi libertà, diritto di famiglia, legge sulla 
violenza sessuale, maternità, cancellazione del delitto d’onore. Non è 
mancata chi ha citato le unioni civili, gli asili nido e i consultori, la parità 
politica (forse le quote rosa?), l’abolizione della prostituzione di stato, la 
tutela dalle molestie, il cambiamento dei costumi, la possibilità di 
“denunciare”. Per non parlare della liberazione sessuale e della semplice 
libertà d’espressione anche attraverso l’abbigliamento, la libertà di “scegliere 
come vivere”. 

“In pratica - ha scritto una intervistata - qualunque diritto riconosciuto alle 
donne ha alla base rivendicazioni del femminismo, diversamente non 
esisterebbe”.

Ma, come abbiamo detto, c’è chi ha detto no:

- “Non credo che le donne siano veramente discriminate e che abbiano 
meno possibilità / potere rispetto agli uomini”

- “E’ stato un mezzo fallimento perché per emancipazione si è visto solo una 
‘esposizione’ del corpo”

- “Sì dal punto di vista legislativo. No dal punto di vista della condizione 

sociale”.

O chi ha detto “ni”:

- “Pochi”

- “Voto, divorzio, aborto, emancipazione ma ha fatto anche molti danni”

- “Solo il voto, ahimè”




Ma è un movimento che ha ancora ragione di esistere? 


A parte un’intervistata che ha espresso un “non saprei onestamente” la 
stragrande maggioranza ritiene che sì, c’è ancora bisogno del movimento 
femminista. Certo il 17 per cento dei no, non è pochissimo. Abbiamo provato 
a capire attraverso altre opzioni di risposta. Quanto sei d’accordo con 
l’affermazione “Le donne hanno ormai pari opportunità”?
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E “la strada per una reale parità uomo/donna è ancora lunghissima”?


Ma “dovrebbe essere varata una incisiva politica economica e sociale 
specialmente rivolta alla parità di genere?


Di più: “la politica di sviluppo economico e sociale, se vuole essere 
considerata tale, non può fare a meno di favorire la parità di genere”
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Infine “sulla questione delle donne, nei prossimi anni, bisognerà rivedere i 
programmi scolastici”





Dati che confermano come la stragrande maggioranza delle intervistate 
ritiene che il cammino sia ancora lunghissimo.
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Anche l’indagine condotta presso le lavoratrici de La Perla di Bologna nasce 
da due considerazioni. La prima non è accademica: la mia ammirazione per 
un gruppo di lavoratrici che ha dovuto far fronte a una feroce lotta per la 
difesa del posto di lavoro. La seconda: La Perla è un fiore all’occhiello del 
nostro made in Italy, produce intimo e corsetteria di altissima gamma. La sua 
fortuna e la sua fama sono in parte preponderante merito delle sue 
lavoratrici, della loro creatività e delle loro straordinarie abilità artigianali 
espresse e sviluppate fianco a fianco nella realizzazione del prodotto. E che 
fianco a fianco hanno gestito e condiviso la lotta. 

Per questo la loro opinione sul femminismo mi è parsa particolarmente 
importante. Ho contattato, tramite la sede UDI di Bologna e poi la Cgil, una 
delle loro rappresentanti sindacale, Stefania Prestopino. Grazie alla sua 
disponibilità è stato distribuito il questionario:  presentato nel corso di 
un’assemblea sindacale è stato raccolto da 27 lavoratrici (su circa 400) che 
hanno scelto di compilarlo. E, prima ancora di leggere le risposte, è emerso 
già un primo dato: hanno risposto solo ultra 45enni, le giovani non hanno 
manifestato il minimo interesse per l’argomento. Certamente questa 
indifferenza può far parte della generale disaffezione dei giovani per la 
politica ma, se questo fosse il motivo, evidentemente il femminismo fa parte 
della stessa grigia pastoia, non suscita nessun entusiasmo, nessuna 
curiosità. E anche su questo sarebbe necessario interrogarsi.


La nuvola che raccoglie i significati associati a femminismo evidenzia la 
parola “lotte” al contrario della nuvola dei dati generali che pone in primo 
piano “diritti”. Per il resto i significati hanno praticamente lo stesso peso. 
Altrettanto identica la percentuale, poco inferiore al 2 per cento, di citazioni 
delle voci “estremismo” e “rabbia”. 
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Per descrivere il femminismo poi, due donne hanno scelto rispettivamente 
“dignità” e “rispetto della diversità”. Mentre una terza (che non ha voluto 
dichiarare l’anno di nascita indicando un generico e improbabile anni trenta) 
ha voluto specificare che “Il femminismo è un movimento nato per necessità, 
a volte estremizzato, ma ricco di forti principi fondamentali… Il più grande 
manifesto del femminismo penso sia racchiuso dalla parola rispetto”.


Meno del 40 per cento delle intervistate hanno conoscenza diretta del 
femminismo e alla domanda se questo abbia ottenuto dei risultati una ha 
risposto con un no definitivo e il 20 per cento ha preferito non rispondere. La 
lista delle conquiste corrisponde alle risposte citate da tutte le donne 
intervistate ma una lavoratrice La Perla ha voluto specificare che il 
movimento è “stato importante per spegnere la dichiarata supremazia 
(illecita) maschile” anche se rileva e censura come esibizionismo 
“l’estremizzazione di alcuni temi”.

Solo due hanno dichiarato che il femminismo è un movimento che non ha 
più ragione di esistere; una onestamente dichiara di non saper rispondere a 
questa domanda ma la maggior parte (quasi il 90 per cento) sì, ritiene che 
abbia ancora ragione di esistere.


Abbiamo poi rivolto alle lavoratrici La Perla tre 
domande specifiche. La prima ha chiesto loro 
quanto si ritenessero rappresentate dal 
movimento femminista. 15 hanno risposto di 
sentirsi molto rappresentate e due 
completamente rappresentate dal movimento 
femminista. Ma 9, vale a dire ben un terzo, 
poco rappresentate.


Dunque le lotte per il lavoro e le lotte 
femministe percorrono strade diverse?

Per una di loro sì, si tratta di due strade completamente diverse. Quattro 
donne hanno risposto che sì, sono strade diverse ma dovrebbero invece 
individuare percorsi comuni. Secondo tre lavoratrici già condividono alcuni 
obiettivi. Ma la grande maggioranza (19) ritiene che è vero che condividono 
alcuni obiettivi ma dovrebbero interagire e confrontarsi molto di più.


Perché? Quali sono gli obiettivi da perseguire?




La nuvola lo illustra chiaramente. La violenza sulle donne, il femminicidio è la 
priorità per 25 delle intervistate. Seguono con 10 preferenze la parità 
salariale e con 6 preferenze gli asili, le scuole e l’assistenza e la cura degli 
anziani. Immediatamente a seguire i servizi sanitari, il riconoscimento del 
lavoro domestico e le quote rosa nelle cariche pubbliche e nelle 
rappresentanze politiche. Tre donne hanno indicato la lotta alla prostituzione 
e una la legalizzazione della prostituzione. Tra le opzioni proposte anche il 
divieto o la legalizzazione della GPA, gravidanza per altri, ma nessuna le ha 
rivolto attenzione.


Sono obiettivi concreti. Obiettivi condivisi ma non ritenuti prioritari dai 
sindacati, organizzazioni dove, a detta delle stesse sindacaliste, portare 
avanti questi temi è faticoso. Probabilmente perché si è travolti dalle urgenze 
relative al lavoro (come indica la stessa crisi aziendale de La Perla) ma 
certamente perché il sindacato, come la maggioranza delle organizzazioni e 
delle istituzioni, basa la sua azione politica su una concezione del lavoro che 
ruota intorno al lavoro e alla vita dell’uomo, non della donna. Parità salariale, 
riconoscimento del lavoro domestico, asili, scuole, servizi sanitari, cura degli 
anziani, quote rosa….


Cose da donna. Ricordate? Il movimento femminista ha ancora ragione di 
esistere?  “Penso di sì, altrimenti chi si occupa di noi?”




Il problema però è che il movimento femminista non si occupa di questo.

Ha un’altra storia, altre prospettive, altri obiettivi. Come ha lucidamente 
dichiarato una delle intervistate “il femminismo è un movimento nato per 
necessità”. Da quando è emersa non solo una disparità di diritti, contro la 
quale già le suffragette avevano lottato, ma è emersa quella che Pina Nuzzo, 
delegata nazionale dell’Udi - Unione Donne in Italia fino al 2011 e oggi 
supplente dell’associazione Donne d’Europa,  chiama “contraddizione di 
sesso”: nel mitico sessantotto “tante giovani donne parteciparono alle 
manifestazioni studentesche e alle lotte operaie. In quel primo protagonismo 
giovanile che contestava ruoli e gerarchie in tutte le istituzioni, compresa la 
famiglia, le donne cominciano a percepirsi come portatrici di una 
contraddizione che si svela prima di tutto a loro stesse: la contraddizione di 
sesso… quelle donne si resero conto di essere non più l’angelo del focolare 
ma pur sempre l’angelo del ciclostile, un’immagine molto efficace per 
indicare una subalternità che le donne si trovarono a vivere anche nei luoghi 
apparentemente più aperti e rivoluzionari come potevano essere certi 
collettivi studenteschi”.


Non si sono più fermate. Lia Cigarini, una delle protagoniste del femminismo 
italiano, in “Un desiderio diffuso di politica” su inchiestaonline.it scrive: “Le 
donne (dico le donne e non le femministe) sono in movimento da 
cinquant’anni (e non solo nel mondo occidentale) con la consapevolezza 
condivisa, da tutte mi viene da dire, che il dominio maschile non è più 
sopportabile, sia esso quello del padre, del marito o del compagno o 
dell’universalismo maschile”.


Una protesta, come ricorda Lea Melandri (altra protagonista del movimento e 
oggi presidente della Libera Università delle Donne di Milano), che Rossana 
Rossanda, alla fine degli anni settanta, coglie come una grande sfida 
rivoluzionaria: “partire dai luoghi più lontani dalla politica (il corpo, il sé, la 
vita delle persone) per sconvolgere l’ordine esistente”. Nasce così la pratica 
dell’autocoscienza, una pratica che mentre permette a chi partecipa di 
approfondire la consapevolezza del proprio essere donna, esclude chi non 
ne è coinvolta. E che scava dunque un solco tra le “femministe” e le altre: 
“L’avanguardia è una minoranza di donne consapevoli di ciò che ha 
significato il rapporto di potere tra i sessi e che per liberarsene inventa delle 
proprie pratiche e linguaggi, che possono restare estranei alla maggioranza 
delle altre” spiega Lea Melandri. 


Una estraneità con cui si è scontrata qualunque militante femminista. Quello 
sguardo diffidente e riottoso che ci riservano le altre, le “normali”. Francesca 
Bettio, professoressa di politica economica presso l’Università di Siena e 
fondatrice di inGenere, ne è consapevole: “A rendere ancora più difficile il 
rapporto del femminismo con le donne non militanti ha contribuito un difetto 
tipico di molti movimenti di sinistra e che ha fatto non pochi danni: il mito 
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dell’avanguardia, la distanza che si crea tra le “femministe” consapevoli e 
rivoluzionarie e le donne “comuni”. In parte questa distanza ha un retaggio 
storico. Durante gli anni settanta, la differenza tra le donne che stavano in 
piazza e quelle che non c’erano era fortissima: ci sembrava di lottare anche 
contro le amiche, le sorelle, le madri. E questo ha portato molte a ritenersi 
una élite, un fenomeno che accade spesso in molti movimenti”. 


Un esempio eclatante. Nella puntata del 27 settembre 2019 di TG Zero su 
radio capital Michela Murgia dichiara: “visto che Matteo Renzi ha detto che il 
suo è un partito femminista, io gli ricorderò: avere le femmine e avere le 
femministe non è la stessa cosa”. Non sono riuscita a resistere: ho mandato 
un vocale sul whatsapp di radio capital: “Probabilmente è vero. Però avrei 
bisogno di capire bene che cosa intende per femministe e soprattutto 
quand’è che ci si può definire tali. Quanti libri della Lonzi bisogna aver letto? 
Quante manifestazioni bisogna aver fatto? Oppure non so, bisogna essere a 
favore o contro il sex work? A favore o contro l’utero in affitto? Che cosa 
intende lei per essere femminista?”. Ma soprattutto: possibile che per 
criticare più che legittimamente le scelte di un politico si ricorra a dividere le 
donne tra femministe e femmine? Non è perverso? Si sarebbe potuto far 
riferimento a metodi, progetti, obiettivi, spazi della politica. E invece no: lo si 
avvisa che ci sono le femministe e le femmine, evidentemente le donne vere 
da una parte, che sanno quello che vogliono (di più: che sanno cosa è 
giusto) e lottano eroicamente, e le femmine dall’altra (chi? Le casalinghe 
comuni? Quelle che girano in minigonna o che vanno dal parrucchiere? Chi 
sono le “femmine”?) che si lasciano accecare dalle paillette della politica e 
ritengono che il massimo della conquista sia avere lo sconto sull’acquisto 
degli elettrodomestici.

Non mi ha risposto. Certamente per mancanza di tempo nel corso della 
trasmissione o perché magari la redazione non gli ha passato il mio 
commento ma, credo, soprattutto perché è una risposta difficile, complessa 
e, in definitiva, divisiva.


Il problema poi nasce quando questa élite o avanguardia si confronta (come 
si usa dire in modo politicamente corretto) o, ancora meglio, sbatte il muso 
contro il muro solido e politicamente indifferente della realtà. E’ quanto mi è 
accaduto. D’estate lavoro nelle strutture alberghiere. Ci lavorano tantissime 
donne, sfruttate e sottopagate. Provo nei loro confronti una solidarietà allo 
stesso tempo dolente e arrabbiata. E impotente: la mia forza, la mia 
coscienza femminista, è un’arma spuntata. Non serve a niente di fronte a ore 
di lavoro massacranti, al sudore, alle mani segnate dai detersivi, alle corse 
per mettere insieme la cena e la lavatrice di casa. 

Tutto quello che ho raggiunto e conquistato dentro di me, tutto l’entusiasmo 
e l’energia che si sono prodotti parlando con le mie compagne, sembrano 
racchiuse in una bolla che non comunica con la realtà. O se lo fa, lo fa come 
una tangente su una curva: arriva, la tocca e riparte per andare lontano. 




Ma la realtà è qui. 


Anche il movimento femminista c’è. E vola alto. Altissimo. “Da poco, da 
quando ho visto comparire il movimento Non Una Di Meno - ci dice Lea 
Melandri - mi pare si sia tornate a un movimento rivoluzionario e globale, 
perché si tratta di una rete che pone la questione delle donne a tutto campo, 
ovunque ci siano rapporti di dominio e sfruttamento: sulle donne, sul lavoro, 
sull’ambiente, sulla sessualità, sui corpi. Si parla non a caso di nessi e di 
intersezionalità, per indicare le diverse collocazioni in  cui ci si viene a 
trovare: classe, sesso, razza ecc. Vedo in questo la ripresa, con una analisi 
più estesa ed approfondita, dello slogan degli anni Settanta: modificazione di 
sé e modificazione del mondo”.


Modificazione di sé e del mondo: un successo di cui il femminismo può 
fregiarsi. Lo spiega perfettamente Francesca Bettio: “Il femminismo è un 
movimento rivoluzionario non solo sotto il profilo ideologico. Lo è in senso 
sostanziale: le grandi rivoluzioni passano attraverso i cambiamenti che si 
generano nei rapporti personali, nelle interazioni tra donne e uomini, nel 
privato delle case. Questi rapporti sono cambiati grazie al femminismo e si 
tratta di una rivoluzione concreta anche se invisibile sotto molti aspetti. Non 
solo.  Esistono due terreni di azione: uno personale, l’altro istituzionale. Il 
personale è meno percepito, non è quasi mai sui giornali, non fa notizia. 
L’istituzionale è, al contrario, pubblico e dunque evidente. Ma questo non 
vuol dire che l’azione su un terreno non abbia conseguenze sull’altro. Le 
donne, ad esempio, hanno acquisito il diritto di decidere della propria 
sessualità. Questa autodeterminazione si esercita nel privato, ma ha 
prodotto cambiamenti demografici che stanno avendo un impatto 
straordinario sull’economia e sulla politica. Non importa ora definire se tali 
cambiamenti siano positivi o negativi, quello che importa è che questi 
cambiamenti ci sono e che le donne, nei fatti, si sono prese il potere di 
influenzare la demografia, una delle variabili più importanti sotto il profilo 
sociale ed economico. Questo è rivoluzionario”.


La contraccezione è stata ed è rivoluzionaria. Combattere la violenza di 
genere è rivoluzionario: continua la Bettio “il diritto che le donne hanno 
conquistato di non subire violenza è rivoluzionario perché genera un 
cambiamento concreto nelle relazioni personali, ma anche in quelle 
pubbliche, un cambiamento tanto più forte se si considera che c’è violenza 
sulle donne da quando c’è storia. Dunque il cambiamento passa attraverso 
le interazioni tra le persone e dal cambiamento delle istituzioni quando si 
creano consapevolezza e diritti: aborto, violenza, lavoro, eccetera”.


Eppure c’è contrasto tra le donne del movimento e le donne delle istituzioni. 
“Nel femminismo - scrive la Nuzzo - la contraddizione di sesso è diventata 
un vero e proprio spartiacque tra la politica e la politica delle donne, 



determinando il dentro/fuori dalle istituzioni”. Ma è proprio da azioni 
trasversali che sono nate grandi conquiste. “Nel 1974 - continua la Nuzzo -  
durante il referendum sul divorzio, si manifesta per la prima volta  in modo 
eclatante il protagonismo femminile. E’ la prima occasione in cui le donne 
organizzate – a cominciare dall’Udi – riescono a trovare argomenti efficaci e 
condivisi dalla maggioranza delle italiane, di qualunque estrazione e cultura, 
per condurre in termini di massa la Campagna per il NO. Lo fanno slegate da 
appartenenze di partito o da meccanismi elettorali. L’Udi, dopo questa 
esperienza,  troverà la padronanza per affrontare la questione dell’aborto. Il 
divorzio e l’aborto sono, in estrema sintesi, le due grandi occasioni in cui le 
donne in Italia hanno intrecciato alleanze efficaci per lottare contro una 
diffusa cultura patriarcale”. 


Ma non bastarono a convincere della correttezza del metodo. Nel movimento 
persistevano fortissime discussioni sull’opportunità di avvalersi del 
meccanismo legislativo e nelle donne impegnate nei palazzi della politica, 
continua Nuzzo, emerse “la pretesa di esaurire dentro le istituzioni tutta la 
rappresentanza politica del genere, cancellando il più delle volte l’origine di 
pensieri parole e azioni. Questo ha portato ad una radicalizzazione delle 
posizioni, a reciproche accuse tra chi è dentro e chi è fuori da meccanismi 
politico-istituzionali. Accuse e recriminazioni che non hanno aiutato 
nessuna”.


Nè con te né senza di te, verrebbe da dire. Nè senza movimento né senza 
istituzioni. Nè senza il femminismo, l’onda potente che ha travolto e 
trascinato nel mare aperto di libertà sconosciute milioni di donne, né senza 
istituzioni, senza la parola scritta, la carta approvata, la legge che rende 
praticabile la libertà di scelta e legittima la possibilità di autodeterminazione.


Il nuovo movimento femminista si pone il problema del rapporto con le 
istituzioni della politica? “Il femminismo - ci dice la Melandri a proposito di 
NUDM -  è diventato un riferimento per tutte le lotte contro il sistema, contro 
ogni forma di dominio. Perché tra tutte le forme di potere c’è un nesso, c’è 
un legame. Ma nel momento stesso in cui si mette a tema ogni tipo di 
sfruttamento (economico, razziale, ambientale) bisogna tenere a mente che il 
sessismo è storicamente il più giovane, ha meno storia, arriva con più 
ostacoli alla coscienza delle persone, delle donne stesse. Resta il problema 
delle donne più sfruttate a cui questo messaggio non arriva. D’altronde più 
alzi la sfida, più il tuo obiettivo è anti-sistema, più è difficile scalfire la 
normalità, quella visione di sé e del mondo che viene vissuta come 
naturale”. 


Il movimento femminista è un movimento anti-sistema? 




“Come spesso succede nel dibattito pubblico, le posizioni radicali 
conquistano maggiore visibilità”  dichiara Francesca Bettio che continua: 
“seppur rivoluzionario, o forse proprio per questo, il femminismo non è un 
monolite: coesistono al suo interno una varietà di posizioni, alcune più o 
meno radicali, altre più o meno riformiste. Ma in realtà, se si va a vedere, ci 
sono moltissime donne, come me, che dialogano con le istituzioni, che 
conducono lotte concrete, più silenziose certo della grande eco generata 
dalle posizioni radicali. La visibilità della componente più radicale del 
femminismo può indurre a percepirlo a senso unico come movimento 
ideologico e magari un po' settario, mentre la sua vera forza è il fiume 
carsico delle donne che lo praticano ogni giorno, a casa o nel dialogo con le 
istituzioni”.


Ma non si tratta solo di visibilità ovviamente. Si tratta di scelte politiche. 
Luisa Cavaliere autrice, tra i tanti, anche del “C’è una bella differenza” 
avvisa: “sono quarant’anni che continuamente, siccome vivo in una realtà 
piena di svantaggi, mi si dice: ‘Va bene… energia… libertà, ma poi ricordati 
che ci sono la subalternità, ci sono le periferie, c’è la povertà, c’è la 
discriminazione eccetera’… la questione dell’efficacia non è questione sulla 
quale si può sorvolare, perché allude anche all’egemonia, allude anche 
all’autorevolezza della nostra parola, del nostro stare in alcuni luoghi”.


E i luoghi non sono solo la piazza. Sono anche quelli della fabbrica, 
dell’ufficio, del salario, degli asili e dell’assistenza sanitaria, in una parola i 
luoghi (richiamati dalle lavoratrici de La Perla) dell’economia e 
dell’organizzazione sociale. Che il movimento femminista sembra voler fare 
propri. La lettera di convocazione dell’incontro nazionale “Primum vivere” 
tenuto a Paestum  nel 2012 è chiarissima: “C’è una strada per guardare alla 
crisi della politica, dell’economia, del lavoro, della democrazia – tutte fondate 
sull’ordine maschile – con la forza e la consapevolezza del femminismo? Noi 
ne siamo convinte. … Il femminismo criticato per non avere investito della 
sua spinta trasformativa le istituzioni della vita pubblica, può avvalersi oggi di 
una lunga elaborazione di autonomia per ripensare il senso di concetti come 
“genere”, “democrazia partecipata”, “soggetto politico”, “organizzazione”. 
Viene dalla pratica dell’autocoscienza, del “partire da sé”, la critica più 
radicale all’idea di un soggetto politico omogeneo (classe, genere, ecc.), di 
rappresentanza e di delega. Pensiamo che un collettivo si costruisca solo 
attraverso la relazione tra singole/i. E oggi vogliamo interrogare la 
connessione tra questa pratica politica e la modificazione visibile del lavoro, 
dell’economia, e più in generale del patto sociale”.

E certamente c’è un bagaglio di elaborazione enorme cui attingere: “Molto - 
continua la lettera -  è il pensiero delle donne sui temi del lavoro e 
dell’economia a partire dalla loro esperienza. Che ha questo di peculiare: 
hanno portato allo scoperto e messo in discussione la divisione sessuale del 
lavoro (quello per il mercato – pagato – e quello informale ed essenziale di 



cura e relazione – gratuito); in più, sanno che la cura non è riducibile solo al 
lavoro domestico e di accudimento, ma esprime una responsabilità nelle 
relazioni umane che riguarda tutti. A partire da questo punto di vista, e 
sollecitate anche da una crisi che svela sempre di più l’insensatezza oltre 
che l’ingiustizia dei discorsi e delle politiche correnti, possiamo delineare una 
prospettiva inedita: quella di liberare tutto il lavoro di tutte e tutti, 
ridefinendone priorità, tempi, modi, oggetti, valore/reddito e rimettendo al 
centro le persone, nella loro vitale, necessaria variabile interdipendenza 
lungo tutto l’arco dell’esistenza, e avendo a cuore, con il pianeta, le persone 
che verranno”. Impossibile resistere a queste parole. Semplicemente 
impossibile. 


Sapendo però che si tratta di obiettivi a lunga scadenza. Ma il problema è il 
qui e ora, le mie donne impiegate negli alberghi, la loro vita. Che merita una 
prospettiva raggiungibile, conquiste concrete. Servono proposte.

Dal blog di Non Una Di Meno di Milano: titolo “Welfare aziendale? No, 
grazie!”; testo “… abbiamo deciso di posizionarci in maniera nettamente 
contraria a ogni forma di welfare neoliberale, privatizzato e aziendale… il 
nostro movimento transfemminista vi si oppone fermamente”. Continua con 
una esposizione di cosa sia il welfare aziendale: “si intendono tutte quelle 
iniziative assunte dal datore di lavoro in maniera unilaterale o di natura 
contrattuale, volte a incrementare il “benessere” del lavoratore e della sua 
famiglia attraverso una ripartizione della retribuzione differente, consistente o 
in rimborsi benefit, o nell’elargizione diretta di servizi, o in un mix tra le due. 
In generale, le misure previste comprendono l’elargizione di servizi quali 
assistenza sanitaria integrativa, buoni pasto, servizi di trasporto, frange 
benefits, assistenza a familiari non autosufficienti, istruzione a rimborso, 
voucher e finanziamenti”. Ma “Qual è la logica sottostante al sistema di 
welfare aziendale? Il welfare aziendale, al di là degli specifici sgravi fiscali e 
introiti economici che sembrano più essere degli incentivi all’utilizzo di 
queste forme alternative di welfare, si inserisce nella logica generale della 
privatizzazione del servizio pubblico e dell’aumento di produttività 
aziendale”. 


Capisco. E’ possibile. Ma dico senza vergogna che ho sempre guardato con 
lo stupore che si riserva ai marziani (e una punta di invidia) le pochissime 
persone che avevano il nido aziendale o che ricevevano un contributo per il 
pagamento dell’asilo: a Roma, dove vivevo, non c’erano posti in quelli 
comunali e abbiamo sempre pagato di tasca nostra le strutture private. Così, 
tanto per fare un esempio. Le mie donne degli alberghi invece faticano ad 
avere una paga legale, figuriamoci il welfare aziendale. Mi chiedo: che lavoro 
fanno, che tipo di vita hanno queste militanti?


E’ evidente, come dice Francesca Bettio, che il femminismo non è solo 
questo e che NUDM è solo la punta più visibile del movimento. Ma è 



altrettanto vero che, come dice Alessandra Ghimenti (preziosa amica e 
impareggiabile sparring partner su qualsivoglia argomento femminista), 
“NUDM brandizza il femminismo, mette sotto la sua egida tutte le sue 
questioni”. E lo fa con forza. Persino la questione della violenza sulle donne 
sembra sia sua esclusiva dimenticando che le 300.000 firme per la 
presentazione della proposta di legge di iniziativa popolare “relativa ai crimini 
perpetrati attraverso la violenza sessuale e fisica contro la persona”  siano 
state solennemente consegnate al Parlamento da un corteo di donne  del 
Movimento di Liberazione della Donna, dell’Udi, dal Collettivo romano di via 
Pompeo Magno MFR, e dalle riviste “Effe”, “Quotidiano donna”, “Noi Donne” 
e “DWF” aperto da decine di carriole in occasione dell’8 marzo 1980.

La questione della violenza è stata in quell’occasione ed è tuttora la 
questione trasversale per eccellenza: “Per molto tempo - ci dice Francesca 
Bettio - “femminismo” è stata quasi una parolaccia. Ora non è più così. E 
questo si deve certamente alla campagna contro la violenza sulle donne, una 
campagna a cui è imbarazzante per tutti non aderire, qualsiasi sia la 
posizione politica o il credo ideologico, una battaglia trasversale. Un tema 
che ha fatto emergere quanto ci sia ancora da fare, quanti motivi di 
mobilitazione persistano perché non tutto è stato raggiunto”.


Naturalmente la realtà è molto complessa. Basta andare appena oltre la 
questione della violenza di genere per capire quanto divisive siano alcune 
questioni: “come l’utero in affitto - precisa Francesca Bettio - o, più in 
generale, quelle riguardanti i vantaggi che i progressi della scienza e della 
tecnologia possono offrire alle donne.  E qui è proprio l’ala radicale, 
originariamente la più provocatoria, ad assumere spesso 
posizioni conservatrici”. 


Il dubbio è che sia proprio la radicalità del movimento, il suo essere 
antisistema, che può portarlo ad implodere, proprio come è accaduto alla 
fine degli anni settanta. E non perché siano giuste o sbagliate le sue battaglie 
ma perché in nome di questa radicalità, di questo essere dichiaratamente 
anti sistema, di avere come obiettivo la rivoluzione capace di liberare non 
solo le donne ma gli uomini, il lavoro, l’ambiente, di eliminare lo sfruttamento 
e il potere, riproduce perfettamente metodi e linguaggi ideologizzati e 
ideologizzanti. Divisivi e già visti. 


Una forma di ulteriore “sudditanza” alla politica spacciata per “vera”? Quella 
praticata dagli uomini che da sempre vivono e descrivono le loro teorie 
politiche come la soluzione per realizzare i principi universali: la Giustizia, 
l’Uguaglianza, la Libertà, la Democrazia (con risultati largamente 
insoddisfacenti). Sicuro sia necessario imitarli per sentirsi libere e grandi?


Forse è il momento di andare avanti: “Sentirsi adulte, sapere di esserlo - 
dichiara Pina Nuzzo -, rimanda inevitabilmente al senso di responsabilità che 



ogni donna deve avere innanzitutto verso di sé e verso il proprio genere, 
facendo attenzione a non farsi carico dell’altro genere, come sempre ci viene 
chiesto”. E come facciamo spessissimo: “Ogni volta che una donna viene 
chiamata dal proprio compagno, marito, figlio ad assecondare un’azione che 
la danneggia in nome del bene comune, quella donna viene chiamata a 
comportarsi in modo femminile, adeguato a quello che ci si aspetta da una 
donna e, quindi, danneggia anche le altre”. Secondo Pina Nuzzo il punto 
d’arrivo è “pensare e praticare una politica a nostra misura. Perché ciò 
avvenga non dobbiamo sentire la nostra storia e la nostra tradizione come 
vincolanti, come un peso. Anzi, conoscere storia e tradizione può e deve 
spronarci a trovare la parola e la forma della politica che vogliamo fare, delle 
novità che vogliamo rappresentare. Abbiamo bisogno di moltiplicarci in tanti 
soggetti politici capaci di dialogare tra loro, capaci di tenersi testa tra loro, 
anche confliggendo, ma soprattutto capaci di negoziare con l’altro lo spazio 
pubblico e quello privato, di determinare insieme i tempi e i modi della 
convivenza civile che, nel nostro Paese, si chiama Democrazia,  democrazia 
che noi abbiamo chiamato paritaria e che è l’unico orizzonte in cui è 
possibile un futuro. Un futuro che preveda e comprenda la differenza tra i 
generi come un diverso punto di partenza per affermare differenti diritti, 
differenti doveri”.

Sulla base di tutto quanto è ormai acquisito: “Oggi una donna si pensa in 
proprio, si percepisce come un soggetto autonomo, consapevole della 
libertà acquisita. Anche quando la sua vita  prende un indirizzo che non è 
leggibile come “femminista”, almeno ai miei occhi,  so che c’è una nuova 
responsabilità di quella donna, verso di sé e verso il proprio genere, che è 
tutta ancora da nominare, ma c’è.  Dopo il femminismo nessuna donna è più 
come prima”.


Oggi Francesca Bettio è “ottimista. Le nuove generazioni di donne stanno 
riscoprendo il femminismo a modo loro. Torno da un convegno organizzato 
da un collettivo di  dottorande e studentesse post-laurea presso la London 
School of Economics: messe insieme rappresentavano i cinque continenti e, 
grazie al cielo, saranno parte della futura classe dirigente sparsa per il 
mondo. Un convegno organizzato con entusiasmo: hanno scoperto che non 
potevano dare per scontata la parità ma che avevano i mezzi per ottenerla”.


E’ proprio così che si fa.



